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Vi sembra degno della Madre dIII Signore?

piccolo tratto di terra, dove la Colomba e
il Verbo possano posarsi per il riscatto del
mondo ,

Maria: terra vergine l
Maria: punto verginale dell' umanità!
Maria: centro della creazione e della

eternità, fuoco d'incontro d' ogni amore.
creato e dello stes so amore divino

Punto verginale dell' umanità, protetto
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MAGGIO A MARIA

Tuam hanc Cìvìtotem,

Moria. quae te ta mqua m

lurrim lundamentum ho ­

bel. victoriae tr ìumphìs

coronato. et lortitudine

circumcingens custodito

Dei habitationem. templi

decorem semper con­

servato.
(Ex oi]. B,V ,M, lrnmc c.)

Così Dio ci ha amato, fino a darci Maria
e ad assumere in Lei un cuore di Madre!
E' stato scritt o infatti che Maria è il cuore
materno di Dio Stupende parole, degne
di molta riflessione.

Maria: cuere materno di Dio !
Padre di infinita tenerezza, espressa con

un' ineffabile rotta d' amore nella genera­
zione del Verbo e nel mistero deI!' Incar­
nazi one, ha voluto amarci maternamente
in Maria

tosi Dio è madre infinitamente. Concetto
sublime, e chi ha cuore mariano lo afferra.
Poichè nessun o afferra i segreti di Maria,
se non chi viene da Maria .

Il grand e seg reto comincia ad aprirsi,
quando accostandoci al suo cuore ,Imma­
colato, vi ascolt iamo i palpiti de l Verbo e
del Padre : ci svincoliamo dal materiali­
smo, dissacratore di coscienze e dilania­
tore di anime.

Vi . apprendiamo la .nostra grandezza
cristiana . · .

Tutto è materia! Come ha potuto una
creatura intelligente, un figlio di Dio, giun­
gere a simile deg radazione ? Se tutto è
~ateria . che cos' è 1'affetto di un figlio per
I. genitori, la compassi one di un cuore ca­
fltatevole per i poveri ? AIlora è materia
a~che il gemito di un giovane che si sfi­
nlSce in un .campo di concentr amento ; la
angoscia di una madre, che veglia · al
capezzale del bimbo moribondo !

R.iprendiamo il nostro volo, sopra questi
CUPI nuvoloni, che si addensano sulla
u'nanità.
r V.ediamo librarsi nel Cielo un fiocco pu­
ISSlmo : è Maria, che viene ad offrire un
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dall ' ombra dello Spirito Il

Bel10 come un gig lio? Ma il giglio è (
bianco soltanto al1a so mmità, mentre Maria l'

_ lo è dal1a radic e al1a gloria . .
Come un bimbo, rinato appena nelle

acque battesimali ? Ma il bimbo è purificato,
Maria invece è la tutta pura , tanto pura
da attraversare intatta la materni tà!

Maria: la riserva di Dio !
O Signor e -Gesù, è proprio ora che tu

metta mano al1 a riserva, perchè l' ammini­
strazione ordin aria non sembra più suffi­
ciente .

In concreto, che cosa offri remo alla
Madre divina, dura nte il Mag gio ?

Ogni giorno un " fioretto " . Ognuno lo '
coltiverà e lo coglierà nel giardino della
propria anima .

La Chie sa dovrebbe essere ogni sera
stipata da ghirlan de viventi di vaghissimi
fiori di campo e d'aiuola, per dar ragione
e palpito al1a natur a, . parata anch ' essa ' a
liturgia solenne ' in onore dell a Vergine.

Ci diamo due appuntamenti: il primo,
nella chiesa Parrocchiale, chiesa madre
anche se ultima nata . Vogliamo tend ere
l' orecchio per un momento? Da quel1'altare,
appiccicato ~e quasi nascosto al fond o della
navata laterale, viene UI1 rimpro vero Vi
sembra sia degno della Regin a degli An­
geli, della madre del Signor e ?

Se comprend este la mia impotenza !
E se vi dicessi che abbiamo segn i suffi­

cienti per giudicare matur o il temp o di
una decisione ?

La pioggi a è venuta
Sia di acqua , sia di sangue, chi può

capire, capisca.
Non intendo dire, che ad un colpo di

piede siano balzati legioni di milionari sul
mio cammino ; troppo umiliant e sareb be di­
scorrere o al1udere semplicemente a queste
cose, trattand osi di un' Op era , che richiede
ben altr e garanzi e ,

Ho detto che la pioggia è venuta. Si dia
dunque mano al lavoro . Nella Notte nata-

Iizia lo presenteremo in don o a Gesù
Bambino, perchè lo consegni alla Sua divina
e dolcissima t\t\ adre

Pot ess i -avere il dis egno! Lo riprodurrei
'qui nel Bolletti no ; ma non m'è arrivato in
tempo. intanto confondetevi nella visione
de ll' attuale misero altar ino .

Non chiedo nulla , perchè non voglio
offendervi Se . è piovuto anche sopra i
vostri solchi, e non so pra la piet ra, capi­
rete senza una sillaba di commento.

Ed eccoci al secondo appuntamento, nella
oas i del venerand o Sa ntuario.

Mentre ci rechiamo al " Fioretto" nelle
soa vi ore vespertine ; non vorremmo incon,
tr arci con giovani e fanciull e, seduti indif­
feren temente agli usci dell e case , o che
dirigono altrove i loro passi Se de vo pen­
sare alla loro stanchez za , do po una gior­
nata di lavoro, dove potrò indicare ad essi
un luogo 'migliore di riposo , quale solo
potranno trova re ai piedi e tra le braccia
di Maria ?
. Gli ultimi tre giorni del Maggio sa ranno

.... dedicali in modo par ticolare alla PICCOL A
MI 'iSIO NE DEI FA NCIUL LI. Vi sono in­
vita ti tutti i bimbi fino ai 12 an-ii . Si tratta
di un Corso molto sem plice di ritiro spiri­
tuale, con un' Istruzione .al mattino e una
nel pomeriggio . Si chiuderà la Picc ola Mis­
s ione con la consacrazione a Maria e con
l'offerta di fiori e letterine Solo così?
Rimane qualche cosa da dire; statem i a
sentire, cari bimbi. Che offriremo questu
anno al Sacerdote più povero della nostra
diocesi ? Una ves te talare? Se vi arri ve­
remo con le risorse dei vostri salvada nai,
sceglieremo due bimbi e due bimbe nelle
classi 4 e 5 elementare e affideremo ad
essi il delicato incarico di presentare il
don o nelle mani venerate di Sua Eccellenza
il Vesc ovo, perchè lo destini dove giudi­
cherà maggiore il bisogno .

Le letterine d'.omaggio, maggiormente
gradite a Maria, verranno pubblicate nel
Bollettino di Luglio .
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Inneggiamo pure con gioia al lavoro, d o poch é
Dio stesso lo esercita, in modo trascendente,
nella sua essenza divina di Padre, di Creatore
e di. Conservatore ; quando, anche Gesù ne ha
fatto legge di tutta la sua vita.

Però, evitiamo le esagerazioni.
Sono Sacerdote e devo sempre cercare nelle

cose un lato soprannaturale; compito facile,
ù~ l resto. E allo spirare di un soffio spirituale
verrebbero di molto alleggerite le preoccupa-

zioni terrene, mentre tutto apparirebbe in una
meravigliosa semplicità.

Vi è un principio, da cui tutto proviene; un
fine, cui turto ritorna Fuori di questo concetto
e di questa realtà, il lavoro non ha senso.

lo lavoro per l'efernità. Eia strumento
di questa operazione eterna può essere ben is­
simo una za pp a una scopa. una penna, un libro.
In qualsiasi lavoro, la creazione migliore siamo .
noi stessi.
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capaci un domani di rattoppare uno strappo e
di fare una calza, perch è all'officina e in cam­
pa gna hanno potuto guadagn are molt o dì più .

Ep pure, proprio nel quadro che ho quì da­
Valiti, dov e in og ni epoca dell 'an no il lavoro
snv ra bbon da, e di conseguenza il mezzo onesto
per gua dagnare il pane necessar io alla vita,
proprio qui, e in una forma ribu ttant e, ha tro­
vato pos to il comu nism o!

Ecco che mi sfu gge la spad a di mano . . . ma
so che il co lpo va pre ciso al bersa gli o.

Se an da te a chiedere cosa vogli ono quest i
co mun isti (questi comunisti si gnon j, vi diranno
ch' io son pieno di liv ore contro la povera gente.

Ritorn iamo all' ar gomento: noi fes te ggiamo
oggi cr ist ianamente il lavoro T utti i buoni . la­
voratori so no invitati alla S Messa delle or e 7

Verrann o ai piedi dell' Altar e, per attingervi
quell o spi rito di seren ità, di genero sltà e di
senso scrupo loso del proprio dov er e; che tra- o
sforrnerà in preghiera ed in olocausto anche
il lav oro più umile

Erirmn are dalla vita la sofferenza, via l è un
rinne gare la vita cristiana ed umana E' una
ins idia di quel gra nde infelice, in cui l' odio è
diventato natura E' un rovesciamento totale
del Vangel o

Perc h é s iamo discepoli di un Crocifisso,
/ all or a?

" Lavorare, nel grande significato della parola,
e ancorchè l ' oggetto del lavoro sia modesto, si­
gnifica sempre ubbidire e far ubbidire le cose
/lljeriu!i alia. legge. del mondo, c~e . è ascensione
e spin luailla, pensiero , amore e gioia nella fo rma
eterna. Lavorare equivate dunque a sp ingere le
cose dinan zi a sè, verso l' anima e verso Dio"
(Serlillanges).

Vedo dav anti a me, mentr e scri vo, una Co­
munità, sparsa a vivere dalla Divi na Provvi­
denza in una terra benedetta, do ve bri llano
punti luc ent issimi su uno sfondo di ombr e cupe.

C'è chi ha accettato il lav or o com e es pres­
sione dell a volontà di Dio; chi lo subisce come
un-forzato e un condannato ; chi ne ha fatto
un'ossessione di continu o gua dag no .

Siamo caduti nell'idolatri a del lav oro. Ed io
potrei così classificare questi idol atr : : .

1) Coloro che non s' accorgono qua si che
nella settimana vi è un giorno riservato a Dio
in modo gelosissimo.

2) Quelle madri, che senza un a graviss ima
necessità, proprio gravissima, abbandonan o la
casa, con tutte le con segu enz e di d isordine in­
teriore ed esteriore, che ne possono deri va re,
e che effetti vam ent e ne derivan o.

3) Quelle fanciulle, che, nemm eno nella st a­
gione invernale . hanno saputo tr ovare un po '
di tempo, da dedicare ai lavori ca sal in ghi ; in-

Queste care creaturine sono come tante rose, pronte ad aprirsi al tepore,dell 'af­
fetto materno di Maria, per ricevere la rugiada del cielo che è Gesù.

Partecipa tutta la Comunità alla sete di questi ' Piccoli, sospesi nella volta
azzurra come colombe in cerca della fonte?

Le loro ali si sono fatte robuste nella preghiera, nella lunga preparazione e
nell' esercizio dei Fioretti ; ora possono posarsi.

Se questi bimbi sono delle belle rose, che diremo ai loro genitori? Fatevi siepe
intorno ad essi: in nome di Gesù che vi onora e vi ricompensa in un modo così
stupendo ; proteggetene l' iunocenza .:

Chi ha scritto parole così belle, olezzanti di celeste sapienza'? Una fanciulla;
una semplice fanciulla della parrocchia. Non ha fatto studi parti colari, profondi e
superiori come direbbe il mondo, ma vi ha supplito bene il soffio di Dio.

I genitori prendano dunque coscienza della loro responsabilità, che assume oggi
proporzioni vastissime .

Come Ii avete preparati, questi bimbi? Li avete portati alla prima Comunione
o alla prima delusione ? f or se mille preoccupazion i per il vestitin o, per i dolci, per
gli svaghi; e per la bellezza della loro anima, e per la loro grandezza divina? Oggi
sono dei veri giganti di grazia e di santità.

Ogg i potr ebb e esset e giorno decisivo per una vita intera e per l' eternità.
Potrebbe essere che proprio ogg i si sviluppasse il germe di una vocazione, che

aspetta d' essere fecondato e protetto dall ' amb iente cristiano della famiglia .
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sari ancora altri rapporti.
Il riposo ha un com pito religioso pre­

cisamente perchè fa dimenticare il la­
voratore per l' uomo. E~ l'uomo un
essere religioso ; lavoratore lo diventa
in virtù del suo dovere. Non ci stan­
cheremo mai di ripeterlo : l'uomo è
più esteso e più alto di ciò che fa.

Il cristiano in riposo ricorderà quindi
che il suo riposo essenziale è in Dio,
l'ospite del riposante Cielo. Certi giorni
gli sono consacrati di sua iniziativa : le
Domeniche, le Feste; ma dal momento
che lo spirito del riposo è spirito di
festa, non dovrà sentirsi una «Dome­
nica» in ciascun giorno? L'epoca nostra
ha profanato il giorno del Signore, per
avarizia , per eccessiva sollecitudine del
temporale e il disprezzo della legge di­
vina: il fedele deve dire a se stesso che
tutti i giorni sono giorni del Signore,
e quando le esigenze del dovere glielo
permettono, far largo posto alla pre­
ghiera, contento di ripo sarsi in Dio e
di poter compensare tante dimenticanze,
forse tante negligenze!

Animando l'ora dello svago con la
preghiera non soltanto santifichiamo
quell' ora, ma la confermiamo nella sua
natura, poich è il riposo rende l'uomo
a se stesso, e il mestiere d'uomo è, in
ulti~a analisi, un mestiere di contem­
plazione alacre, un'estasi, un mestiere
divino" . (Sertillanges).

VITA AOLISTICA
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Per rivivere la bella gita .camp estre
del 27 Aprile, spero di poter avere in
seguito del materiale elab or ato da voi,
scritti e foto . Qui mi piace riferire in­
tanto una bella pagina, che servirà a
confermare quanto abbiamo scritto sulla
Festa del Lavoro.

(ILa natura mi sembra essere l'amica
per eccellenza del riposo: essa è la sor­
gente della salute, ed anche, per molti,
della salvezza dell' anima. Si sciupa in
città qu-el che si acquista in campagna;
si sfrutta in uno stadio e al cinema quel
che ci viene dall' aria libera.

Errare beatamente fra le creature li­
bere, gli alberi, i ruscelli, gli animali,
i fiori, è una «divina distrazione ». Allora
si pensa che l'aria e l'acqua non ci
sono date unicamente come bevanda,
le stelle come luminari, le piante e gli
animali per fornirci cibi o vestiti ; la
bellezza e gli altri significati abbondano,
il loro fascino ci conquista dolcemente,
l'anima si meraviglia, si eleva, e molte
lezioni di vita si insinuano in questa
contemplazione senza sforzo.

Più i nostri rapporti con la natura
sono intimi, più noi siamo vicini al
soprannaturale. E' vero, benchè possa
anche succedere . il contrario. In ogni
caso è a questo, che dobbiamo mirare :
allo slancio verso la natura, che sfocia
in Dio e che consiste, attraverso il com­
plesso dei simboli, nel tenderli le mani,
lo spirito, il cuore. Tuttavia sono neces-
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